 “Manuale di psicologia sociale” Giuseppe Mantovani - Sintesi

Capitolo 1 – Profilo storico e teorico

Che cos’è la psicologia sociale?

Tra ‘800 e ‘900 ci furono i primi studi sul comportamento umano (si osservava se era collegato o no

alla socialità). In seguito, si studiarono le modalità di interazione tra individui e società, per il flusso

incessante e quotidiano di influenza tra i due.

Nasce quindi la suddivisione della psicologia sociale in due poi da integrare l’uno all’altro:

o Psicologia

o Sociologia

Il compito della psicologia sociale, insieme ad altre discipline, è quello di comprendere il

comportamento umano, usando come oggetto di studio fenomeni specifici, risultati dell’interazioni

tra processi psicologici e dinamiche sociali.

Le origini: individuo e società nel pensiero sociale classico

La nascita della psicologia scientifica corrisponde alla fine dell’800 con l’apertura di centri di

ricerca che usarono come approccio teorico dominante il paradigma scientifico positivista, che

indicava che gli eventi sociali, hanno stesse origini di quelli naturali.

Una distinzione delle scienze, divise natura e spirito da Wilhelm Dilthey, che riprende da

Giambattista Vico considerato il padre della psicologia sociale; egli fu il primo a parlare del

mondo dei significati mediato dal senso comune.

Volkerpsychologie Fu la prima scuola a dare l’impulso alla psicologia sociale non ispirata al

positivismo e indipendente da esso. Lo studio della scuola, si basava sulla psicologia e i processi

psicologici dei popoli (nel gruppo nascono contenuti mentali simili). Il termine Volkerpsychologie

nasce dall’opera divisa in 20 volumi di Moritz Lazarus e Heymann Steinthal, mentre la nascita e

il più grande contributo alla scuola stessa, è dovuto a Wilhem Wuntd (1832 – 1920), considerato

uno dei padri fondatori della disciplina. Crea il primo laboratorio di psicologia sperimentale a

Lipsia (1879). Ai posteri arrivò un’immagine distorta dei suoi studi, mentre egli era studioso della

psicologia sociale non come scienza naturale; studiò usi ed eventi dei popoli.

Dalla psicologia della folla all’opinione pubblica

Come detto i primi studi di psicologia sociale risalgono al periodo tra ‘800 e ‘900. Questi studi,

analizzarono il comportamento dell’uomo in presenza di altri simili, nel caso di presenze fisiche

(Folla) o presenze simboliche (Società di massa).

Studi in situazione di folla = Studio della scuola criminologia italiana; Scipio Sighele scrisse in

questo ambito “La folla delinquente” 1891. Il contributo maggiore in questo ambito venne dato da

Gustav Le Bon (1841 –1831) con la sua “Psicologia delle folle”; quest’opera va oltre la

psicologia, e diventò il manuale utilizzato per la gestione delle folle; l’autore sintetizza che nei

gruppi, si crea una mente superiore e che solo le emozioni forti e gli istinti primari prevalgono:

l’uomo ha una regressione

Altro contributo ci viene da Tarde che fece uno studio più specializzato sull’interazione umana e

l’avanzare dei media di massa. Esso dice che l’uomo tende all’imitazione dei suoi simili e

all’invenzione di nuovi pensieri. In presenza di un pubblico (nella folla) si amplifica il senso di

imitazione di simili e persuasione della stampa.
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La fondazione e il consolidamento dei grandi sistemi

La psicologia sociale nasce come disciplina autonoma nei primi anni del ‘900, sul modello

scientifico positivista e sull’approccio individualista, che furono gli elementi di guida dello

sviluppo. Questi furono messi in discussione negli anni ’70.

La forza degli istinti: gli orientamenti a sfondo biologico

Lo sviluppo del pensiero positivista ebbe un impulso con le scoperte di Charles Darwin.

Teorie istintualiste = Pensiero di caratteristiche psicologiche e comportamentali frutto della

selezione naturale del tempo, e ricondotti a qualche tipo di dotazione biologica.

William McDougall e Edward A. Ross furono la base per gli studi di Trotter che dice che gli

esseri umani seguono le azioni degli altri per istinto di “branco” utile alla sopravvivenza.

Teoria delle Razze di Francis Galton e Ludwig Gumplowicz dice che l’ereditabilità dei tratti

psicologici tende a far riunire gruppi umani (distinti su base biologica) in un’omogeneità

psicologica. Quindi i gruppi sarebbero classificabili con rapporto di maggiore – minore processo

evolutivo.

Darwinismo sociale di Herbert Spencer e William G. Sumner trasferisce alla società i

principi dell’evoluzionismo. La lotta tra gruppi sociali come la lotta per la sopravvivenza.

Per anni questo tipo di teorie si sono fermate per paura di creare discriminazioni e genocidi, per poi

riprendere in tempi vicini (Hinde 1974).

Scuola tedesca dell’etologia = con esponenti quali Konrad Lorenz per il quale, il comportamento

è totalmente spiegabile in chiave genetica

Scuola inglese dell’etologia = con esponenti quali Niko Timbergen e Robert Hinde per i quali, il

comportamento è un’integrazione tra cause biologiche e cause socio culturali.

Il ruolo dell’inconscio: gli orientamenti psicoanalitici

Sigmund Freud = Evoluzione delle teorie istintualiste: il comportamento determinato da basi

istintuali e esigenze della società che ci vengono date dai genitori nei primi anni di vita. Con

l’esperienza si creano dinamiche profonde e inconsapevoli che spingono l’individuo ad alcuni

comportamenti.

Jung = Esistenza di un inconscio collettivo ereditario, comune nei gruppi sociali

Wilhem Reich = Disaccordo con Freud, la repressione degli istinti è funzionale per il

mantenimento di regimi autoritari e conservatori.

Culturalismo = Corrente psicoanalista che studia il legame tra cultura e dinamiche inconsce:

o Alfred Adler: Culturalista, dice che alla base di dinamiche psicologiche e patologiche c’è

un genuino interesse sociale che crea complessi di inferiorità se non soddisfatto, viceversa

piena soddisfazione (realizzazione umana).

o Karen Horney: Comportamento determinato dallo stato socio culturale e non dalla

biologia.

o Harry S. Sullivan: Ridefinì la psichiatria, ruolo fondamentale della coscienza per

comprendere le personalità.

o Erich Fromm: Individuo plasmato dalla cultura di una società

Cultura e personalità: Corrispondenza fra sistema culturale e dinamiche psicologiche.

A.Kardiner = I tratti del comportamento di una persona non vanno ricercati solo nella biologia

poiché essi sono influenzati dalla socializzazione. La personalità di base è intesa come tratti

psicologici basilari di una società e in questa, essi sono più funzionali di altri.

Modello Frustrazione – Aggressione : di Dollard er al. Che fonde il comportamentismo alle idee

di Freud sul corpo che deve scaricare la tensione; il comportamento aggressivo dipende dal non

aver raggiunto scopi percepiti importanti e questo ci fa accumulare tensione.

Teoria del campo: di Kurt Lewin teoria dell’equilibrio cognitivo.

Scuola di Francoforte = Teoria Critica Psicoanalisi integrata alla sociopolitica.

Page 3

3

o Theodor W. Adorno: si oppone alla concettualizzazione di mente astratta dai processi

sociali. Contribuisce alla ricerca sulla personalità autoritaria.

o Herbert Marcuse: Parla della possibilità di una società che non reprima gli istinti.

O Jurgen Habermas: Studia la prospettiva pragmatica e internazionalista, ed elabora la teoria
dell’agire comunicativo dove l’azione è data dall’intesa con i propri simili.

Senza l’analisi cognitiva, molti fenomeni collettivi non sarebbero spiegabili.

Il comportamento come risposta appresa: gli orientamenti comportamentisti.

Comportamentismo Con maggiori esponenti, Paplov, Thordike, Watson, Skinner, è la

corrente più vicina e dipendente dall’approccio positivista. Dice che la psicologia può affermarsi

come disciplina scientifica se si limita a studiare comportamenti esterni, a misurarli in termini di

causa ed effetto tralasciando i fenomeni psichici interni, solo ipotizzabili. Il comportamento è dato

dall’apprendimento in risposta a degli stimoli positivi o negativi dati dall’esperienza.

o Comportamentismo come psicoanalisi: l’individuo cerca il piacere e fugge dal dolore.

o Comportamentismo diverso dalla psicoanalisi: l’individuo nel comportamentismo è

tabula rasa e si crea mediante esperienze, nella psicoanalisi si parla di processi e dinamiche

profonde.

Critiche al comportamentismo Tolman Variabili intervenenti di natura mentale.

Floyd H.Allport = Nel sistema di stimolo – rinforzo – risposta la società è una forma di

stimolazione e fonte di rinforzi.

Università di Yale = Apprendimento sociale = Miller e Dollar, studiano come le motivazioni di

base biologica si alternino a quelle socio culturali e del perché opinioni e atteggiamenti cambino in

base a incentivi dati dalla società.

Filone del modellamento sociale: Bandura e Walters, attenua i pensieri comportamentisti e

parla

dell’individuo che apprende per esperienza diretta e osservando gli altri.

Teoria dello scambio sociale (o dell’equità distribuita): di Homans, L’individuo compie

accurata valutazione dei costi e dei benefici connessi alle azioni possibili prima di compierle

(comportamenti tra simili).

La centralità della mente: gli orientamenti gestaltisti e pre – cognitivisti

Il comportamentismo nasce in contrasto con le teorie di Wuntd e della Psicologia Scientifica

Fattori comuni

Non si devono studiare

E’ fondamentale studiare i

I processi psicologici interni

processi psicologici interni

Approccio = Positivista, realista, oggettivista

Metodo di sperimentazione

Realtà scomposta in parti elementari

Teoria della Gestalt o della forma Si sviluppò in Germania e Italia, per poi espandersi in

America. Orientamento teorico del ‘900 in contrasto con il comportamentismo e l’elementismo di

Wuntd. I processi mentali non sono regolarizzati da ciò che può risultare dagli elementi costitutivi

ma dalle loro relazioni e dalla loro strutturazione; gli elementi quindi sono interpretabili solo con il

contesto nel quale sono inseriti. Esportata in America, Kurt Lewin cercò di spostare lo studio

gestaltista, dalla percezione a tutta la psiche. Lewin diede vita a importanti centri di ricerca, prima
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all’Università dell’Iowa poi al Massachusetts Istitute of Technology, influenzando studiosi e

applicando le sue teorie su molti campi della psicologia sociale. La scuola della gestalt fu la

corrente che darà vita poi alla psicologia cognitiva.

Equilibrio cognitivo: Azioni e pensieri dell’individuo condizionati per il mantenimento di un

equilibrio psichico.

Leon Festinger: Allievo di Lewin, lavora alla dissonanza cognitiva, e spiega che in caso di

dissonanze, una potente forza motivazionale riattiva l’equilibrio.

Fritz Heider = Teoria delle relazioni interpersonali = L’individuo tende a vedere il mondo con visione ordinata e rassicurante. L’individuo cerca quindi un insieme fisso di cause nella società

(Teorie della attribuzione causale) e di creare relazioni con cose e persone creando delle

aspettative.

Muzafer Sherif = Psicologo turco che va in usa nella fine degli anni 30. Fu tra i primi a studiare le

norme sociali e l’interazione con la società come sostegno cognitivo. Il suo studio sui campi estivi,

portò alla luce la tendenza dei gruppi di creare un sistema condiviso, di comportamenti, pensieri,

ecc che si rafforzano durante le conflittualità con altri gruppi.

Solomon E. Asch = Racchiude i pensieri gestaltisti nella sua opera.

Box – Kurt Lewin

Figura importante della psicologia sociale, studia a Berlino e si trasferisce negli USA. Indica le

teorie della gestalt per le applicazioni alle comprensioni degli eventi sociali.

Teoria di campo: mescolate nozioni gestaltiste e naturali studia gli equilibri dei sistemi complessi e

di quelli viventi. Spiega che il rapporto tra individuo e società è inscindibile con le loro interazioni.

Il comportamento è l’esito del rapporto tra le regioni di campo interdipendenti tra loro.

Box – Solomon E. Asch

Europeo, va negli USA inizialmente comportamentista, per poi studiare e essere influenzato dal

movimento gestaltista. Prende la guida del dipartimento di psicologia alla New School for Social

Research. Studia la percezione dicendo che l’idea che ci facciamo di qualcuno, si basa anche sul

contesto e applicò lo stesso tipo di approccio all’influenza sociale. Dimostrò l’influenza persuasiva

delle maggioranze unanimi sugli individui singoli. Studi fondamentali, riguardarono l’attività

umana di padroneggiare, e organizzare gli stimoli utilizzando come riferimenti l’opinione degli altri

per il percorso di conoscenza.

Il sociale nella mente: le prospettive internazionaliste e socio – costruttiviste

Interazionalismo simbolico = Al contrario delle altre correnti di pensiero, non studia focalmente

l’individuo nell’ambiente e si pone al confine tra psicologia e sociologia. Grande lavoro in questo

campo fu di George H. Mead.

Blumer: Allievo di Mead, spiega l’idea che gli esseri umani agiscono sugli oggetti del mondo in

base al loro significato, prodotto dall’interazione tra gli uomini e che questi significati siano

sempre interpretati dall’uomo. L’interazionalismo simbolico si stacca dal paradigma scientifico

positivista per esercitarne uno fenomenologico – interpretativo.

William James: Sottolinea la necessità di interpretare gli istinti e individua le radici sociali

dell’immagine di se stessi.

John Dewey: Spiega l’inscindibilità tra pensiero, conoscenza, e esperienze sociali sottolineando

l’importanza del linguaggio come condivisione.

Charles H. Cooley: Allievo di Dewey, considera l’organizzazione sociale come entità

rappresentata nella mente degli individui, fondata sulle aspettative e nutrita dalle interazioni.
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George H. Mead: Prende spunti da Darwin, Wundt, James, Dewey. La mente è frutto sociale in

quanto essa opera per mezzo di simboli nel sociale. Gli esseri umani creano l’immagine di se

guardando ai propri simili usando il linguaggio per prendere il ruolo dell’altro, cioè anticipare

reazioni altrui di fronte ai propri gesti.

Lev S. Vygotskij: Le funzioni psichiche superiori, sono diverse da quelle inferiori, sviluppandosi

nel socio culturale e fondate sui segni di origine sociale. Studia la convergenza tra pensiero e

linguaggio, anche per lui la mente è un prodotto sociale.

La prospettiva internazionalista ha visto 3 diverse direzioni di sviluppo:

a) La sociologia prende l’eredità di Mead. Questo lavoro avviene nella scuola di Chicago

di H.G. Blumer e nella scuola di Iowa di M. Kuhn; la seconda, più positivista,

sperimentatrice, metodologica; la prima fenomenologica, idiografica. Ci furono sviluppi

nella etnometodologia di Garfinkel e nell’approccio drammaturgico e conversazionale

di Goffman.

b) Ancora di natura sociologica ma sull’interazionismo simbolico. L’interazionismo

simbolico socio – culturale di Stryker e la sua valorizzazione della realtà simbolica.

c) Orientamento cognitivista.

Il ripensamento critico e le nuove prospettive

Dagli anni 60 nasce una critica alla psicologia sociale e su come essa si stava sviluppando. Scontro

fra la disciplina europea e quella americana (Tajfel).

Nascono 3 filoni di sviluppo:

o Sviluppo della prospettiva cognitiva Già esistente grazie a Lewin, Asch e Sherif e

alle intuizioni di Frederich C. Bartlett (concetto di schema = apprendimento dell’uomo è

influenzato dalle precedenti conoscenze). Negli anni ’70 diventò dominante il

cognitivismo nella psicologia, dove l’uomo si rapporta all’ambiente in base a come

elabora le informazioni e da come le percepisce.

Social Cognition = Opera cognitivista degli anni ’80 per la psicologia sociale, ed è lo

studio dei processi mentali in base al trattamento delle informazioni. Il sistema cognitivo

cerca di fare il massimo con il minimo sforzo, quindi semplifica e non elabora

accuratamente i dati, e secondo il cognitive miser questa non accuratezza, dipende dal

fatto di voler raggiungere scopi velocemente, importanti per l’individuo. Questo metodo

studia quindi i funzionamenti e i bias o errori del sistema cognitivo. Ci sono inoltre

correnti opposte a questa disciplina (forgas), secondo le quali gli stimoli sociali sono

diversi da quelli non sociali e molto saturi di contenuto valutativo ed emozionale.

o La radice critica socio – costruzionista Contrario a molte valutazioni cognitiviste e

positiviste si focalizza sui processi di costruzione sociale della coscienza nell’ambito

delle interazioni e scambi comunicativi. Il mondo al quale ci rapportiamo è una nostra

costruzione e c’è uno stretto rapporto fra pensiero e interazione sociale.

Processi cognitivi = prodotti socio culturali integrazione tra individuale e sociale

Van Dijk = Individua nel contesto l’elemento discriminante fra l’analisi del discorso

“astratta” e una “socialmente fondata” per la quale lo scambio discorsivo è considerato

azione socialmente situata.

o I nuovi scenari del costruttivismo sociale: i filoni “europei”

Critiche degli anni ’60 intrecciate con i filoni europei per le valorizzazioni del contesto.

2 sono gli studi importanti: L’identità sociale e le relazioni intergruppi di Tajfel e

Rappresentazioni sociali di Serge Moscovici.

Box – Teoria dell’identità sociale, Tajfel 1982

La teoria dice che un individuo ha un’immagine di se ricavata dall’immagine che ha dei gruppi ai

quali appartiene e dai rapporti significativi in essi. Questo porterà l’individuo al confronto del suo

gruppo con gli altri gruppi, per aumentare la propria autostima e quella del gruppo.
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Box – Le rappresentazioni sociali, Moscovici 1961

Gli individui strutturano valori, idee e pratiche operative con le quali si rapportano al mondo in

insiemi congruenti, che permettono di padroneggiare il mondo esterno e l’interazione comunicativa

con i simili in base alle comunanze del codice di classificazione e interpretazione della realtà.

Doise trova 4 livelli di analisi per spiegare il comportamento umano:

o Processi interni

o Interazioni tra gli individui in una data situazione che non considerano la loro situazione

nel sociale

o Uno che tiene conto della loro situazione sociale

o Uno che concerne la situazione socio – culturale dell’individuo con idee e credenze

Capitolo 2 – Il parlare come pratica sociale

Dal linguaggio come sistema al parlare come pratica sociale

Nel linguaggio, il ruolo di mediatore è di primaria importanza. Per l’homo sapiens importante fu la possibilità di connettere il passato al futuro con la narratività.

Il linguaggio permette all’individuo di mantenere la sensazione di coerenza del suo Io nonostante i

cambiamenti e di creare connessioni con il mondo sociale. Il parlare è un’attività con conseguenze

per chi partecipa.

Proprietà universali dei saluti, Durandi 1997

1) Compaiono all’inizio di un incontro

2) Stabiliscono un campo percettivo da condividere più o meno lungo

3) Sono strutturati da coppie adiacenti semplici (Ciao in risposta a un ciao)

4) Sono predicibili per contenuti

5) Stabiliscono un’unità spazio – temporale di interazione (una visita, un lavoro)

6) Identificano l’interlocutore come individuo riconosciuto

Se in un discorso manca il saluto, tra due conoscenti si identifica grande intimità. Il saluto identifica

nella folla qualcuno che si conosce. Sono un tipo di attività sociale. Il tipo di saluto dipende dal

contesto e dal tipo di interazione che i parlanti vogliono attivare. In alcune culture il saluto dipende

dallo stato motorio dell’interlocutore o dallo stato sociale.

Performance

Usate per mettere in evidenza le proprietà del linguaggio. Gli aspetti performativi del linguaggio

hanno 3 implicazioni:

o Il linguaggio si realizza in concreti atti di parola = Al contrario di come affermava

Chomsky, gli atti di parola possono essere studiati. Il linguaggio di una comunità è utile, ma

insufficiente per capire l’uso di tutte le forme e la loro combinazione con i comportamenti.

o Il parlare non solo informa, ma fa = Wittgenstein e Austin: Il linguaggio è rivolto

all’adempimento di ordini (pragmatico) esprimibili in verbi “performativi”.

Nel descrivere attività quotidiane costruiamo prospettive che rappresentano noi o gli altri,

come vittime o come eroi.

Ochs e Capps: Nell’assegnare meriti e colpe, usiamo il linguaggio per vere e proprie azioni

sociali, con cui costruiamo una realtà che abbia senso per noi e per i nostri ascoltatori

(potere delle parole di fare).

o L’arte e la parola = Richard Baumann: Performance (dal teatro) è un modo di

comunicare con il quale ci assumiamo la responsabilità verso un pubblico per come usiamo

il linguaggio e per la conoscenza che ne esibiamo.

Antropologia: Studio dell’arte verbale; valutazioni non sul contenuto del parlato, ma sul

come si declama.

Page 7

7

Non è raro trovare qualcuno bravo nell’arte di raccontare o qualcuno che ci delude per un uscire dal

contesto che provoca frustrazioni. Nel parlare ci si imbatte in momenti di autovalutazione che

avvengono attraverso frasi (“non so se rendo l’idea”, “non mi viene la parola”), oppure attraverso

interruzioni per pensare sul cosa dire, dovute a volta a elevamento del modo di parlare o

adeguamento a un contesto estraneo. Nel parlare ci esponiamo a un rischio che è la valutazione

altrui.

Indessicabilità

L’interpretazione dei messaggi avviene ad opera del cervello. Importante rimane comunque il

contesto che può cambiare il significato di una frase. Infatti non tutte le frasi vengono recepite senza

un contesto fisico e culturale in cui si trovano a interagire i parlanti.

Termini deittici: Parole che necessitano un contesto d’uso. Charles Peirce chiama questi termini

espressioni indessicali o indicali (bar).

Michael Silverstein: Parla di diversi livelli di indessicalità e distingue tra espressioni in una realtà

indipendente o quelle che creano una realtà sociale.

A volte l’elemento linguistico può sia presupporre che creare un contesto. Ad esempio un

particolare accento può far capire che esiste 1) una particolare comunità parlante 2) che il parlante ha esperienze in questa comunità. Un accento può modificare un contesto in quanto può far capire

che si interloquisce con persona di cultura diversa e la cosa, a discrezione, è positiva, negativa o

neutra.

Partecipazione

Si è capito che il linguaggio di ogni individuo è sempre influenzato dal sociale ed è quindi un

prodotto collettivo che crea il concetto di partecipazione in un processo interattivo e culturale.

Charles Goodwin: Il parlante può cambiare contenuto in una frase a seconda di chi è

l’interlocutore che ha davanti

Elinor Ochs: Studia le storie di famiglie intorno al tavolo per cena

In un discorso ci sono talvolta dei coautori che impreziosiscono il discorso di dettagli e rendono

visibili i ruoli in un discorso.

Ervin Goffman: Colui che parla non è sempre l’autore di ciò che dice, ne è sempre responsabile

della forza delle parole usate. Propone inoltre di sostituire il termine “parlante” con tre termini,

“animatore”,”autore”,”principale”.

Nasce il problema comune del come compiere certe azioni senza essere considerati autori. Il frame

non basta a garantirlo. Inoltre esistono affermazioni per comunicare di essere gli autori propri di

quel pensiero.

Goffman: individua anche diversi tipi di ascoltatori

o Destinatari ratificati: Individui o gruppi ai quali il parlante intende rivolgersi

o Destinatari non ratificati: Ascoltatori involontari o che origliano

Lo sguardo è parte fondamentale del discorso.

Byplay = Piccola discussione introdotta in un’altra (Goffman).

Capitolo 3 – Vita quotidiana e conoscenza sociale

Che cos’è quotidiano nella nostra vita?

La vita quotidiana è stata poco studiata dalla psicologia.

Psicopatologia della vita quotidiana: di Sigmund Freud analizza i vuoti di memoria, le

dimenticanze e i lapsus della vita quotidiana che secondo l’autore non sono casuali, ma fenomeni

intrapsichici.

Nella Social Cognition, non viene analizzata la sfera del quotidiano poiché seppur l’individuo è

immerso nella realtà di tutti i giorni, essa non è fondamentale per lo studio di fenomeni. Negli

ultimi anni si comincia a studiare questa disciplina soprattutto con la psicologia culturale.
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Psicologia culturale e pratiche quotidiane

Si rivolge alle pratiche quotidiane, alla routine e ai rituali per comprendere i modi di pensare delle

persone. I modi di conoscere le persone si basano sui Custom = Tradizioni e pratiche condivisi dal

gruppo e trasmessi per generazioni. Psicologia culturale non è la psicologia del quotidiano, ma dei

significati condivisi.

La “Sorprendente coerenza” della cognizione

Woll = Raccoglie i modi di pensare nella vita reale che è un termine vario e soggettivo da individuo

a individuo e per questo è difficile studiarlo. La coerenza dice Woll potrebbe venire dal

funzionamento mentale che si verifica all’interno della medesima realtà sociale.

La cognizione quotidiana è caratterizzata da:

1) Presenza di errori

2) Preminenza del concreto sull’astratto

3) Distinzione tra processi automatici e controllati

4) Ciò che è implicito o esplicito

5) L’influenza della situazione o del contesto

6) L’impossibilità di separare i processi di pensiero dalle rappresentazioni

Quotidiano come conoscenze concrete, automatiche, implicite

Modelli procedurali = Di Anderson, ci spiegano che la conoscenza quotidiana è soprattutto una conoscenza di procedure che dopo un primo periodo, nel quale sono dichiarative, divengono

automatiche.

Proprietà dei processi automatici (Arcuri – Castelli):

a) Deve essere non intenzionale quindi senza atto volontario

b) Deve realizzarsi al di fuori della consapevolezza

c) Deve non essere controllabile. Una volta iniziato, non si può interrompere.

d) Deve essere efficiente con quantità minime di risorse cognitive, permettendo una parallela

attività.

Conoscenza tacita: di Wagner e Stenberg, la conoscenza che ci è utile nella quotidianità e sul

lavoro, in gran parte automatica.

Euristica: Ragionamento che consente di attribuire probabilità ad un evento.

Euristica dell’ancoraggio e dell’accomodamento: Di Tversky e Kahnemann, quando le

persone

sono incerte su un fatto, riducono l’incertezza prendendo come punto di riferimento un dato certo.

Le informazioni successive, verranno così “accomodate” al dato iniziale.

Quotidiano come schema di routine sociali

Schema: Struttura cognitiva che pone la conoscenza in modo strutturato e gerarchico

Schemi di eventi Script

Azioni che si ripetono nella loro sequenza

Box – Schemi pragmatici di ragionamento, Roux e Gilly 1997

Collegano direttamente le pratiche sociali di routine agli oggetti usati nel sociale.

Roux e Gilly Socio – costruttiviste del filone europeo. Studiano i primi anni di vita, capendo che

in quel periodo, si crea nel bambino una routine sociale che regola il comportamento nelle diverse

situazioni recando sicurezza a chi le svolge. Per i bambini, altre regole, sono quelle di permesso e di

obbligo.

Quotidiano come sensibilità ai contesti e alle situazioni sociali

Dipendenza dal contesto:

o Lave = Conoscenza situata

o Norman = Conoscenza distribuita
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I processi cognitivi sono radicati culturalmente e socialmente, e il contesto è componente

specifico del processo cognitivo. Il processo cognitivo, è inoltre influenzato dal sociale e dalle

situazioni in cui ci si trova.

Quotidiano come propensione all’errore

Errore fondamentale di attribuzione di Ross, tendenza di ricercare le cause del

comportamento nelle disposizioni stabili delle persone, più che nelle circostanze in cui esse

agiscono.

Altro errore si basa sul giudizio delle persone che guardano comportamenti altrui, non dando peso

alle situazioni ed al contesto.

Woll: Dice che la presenza di questi errori va studiata, poiché mostrano molto delle persone, e deve

essere capito se gli errori sono adattivi oppure segni culturali e risultanti di credenze sociali.

Il quotidiano come processo sociale

Berger – Luckman = Gli individui danno sempre significato al proprio agire e all’agire degli altri,

diventando costruttori della realtà sociale a cui partecipano.

La realtà dominante è presa per buona ed è quella che riconosciamo per la sua abitualizzazione,

familiarità, intersoggettività.

Rendere abituali le azioni; un processo inevitabile

La vita quotidiana è una realtà ripetitiva, organizzata in schemi di azioni che tendono a riprodursi e

a consolidarsi in routine stabili.

Si crea un microcosmo di azioni scontate, automatiche, prevedibili che creano un’economia di

sforzo. La sequenza per far ciò è la seguente:

1) Abitualizzazione

2) Cristallizzazione in routine

3) Oggettivazione

4) Percezione di concretezza

Questa sequenza rende automatiche le azioni e implicite le conoscenze.

Reificazione = Grado estremo di oggettivazione: la naturalizzazione di fatti sociali.

Le familiarità: l’importanza di sentirsi a casa

La familiarità è che conosciamo, che ci circonda, luogo conosciuto, prevedibile, rassicurante.

Intersoggettività: rende accessibili reciprocamente i propri punti di vista per costruire la

conoscenza condivisa

La vita reale è intersoggettiva e questo ci permette di uscire dal privato ed entrare nel sociale.

Grossen ci da 3 livelli di conoscenze condivise:

1) Comunanza = a livello macrosociale, è il minimo di comunanza per uno scambio

comunicativo e sociale

2) Reciprocità = crea le aspettative, sono le regole, gli usi, le consuetudini

3) Mutualità = Livello più alto (Madre – Figlio) che permette agli interlocutori di prendere il

punto di vista dell’altro.

Per la conoscenza sono essenziali i primi due punti, e si arriva al terzo solo con una conoscenza

profonda.

La conoscenza del senso comune

Evans e Over = Distinguono due tipi di razionalità. La prima segue i criteri formali e impersonali

della logica, la seconda ha a che fare con la capacità di fare progetti.

Paradosso della razionalità = Da un lato si esalta la saggezza, dall’altro i limiti e i difetti.

Differenza tra: - Razionalità della logica formale
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- Razionalità della cognizione quotidiana

Senso comune = di Siegfried, conoscenza della routine della vita quotidiana, ma condivisa con gli

altri e rende prevedibili i comportamenti.

Berger: Questa conoscenza definisce la visione del mondo che i membri di un gruppo sociale o di

una comunità condividono.

Billing: ci spiega che queste definizioni sono piene di contraddizioni, come i proverbi; questo

accade perché la funzione principale del senso comune è fornire apparati di legittimazione che

rendono il tutto confuso e poco veritiero.

A questo quindi si devono affiancare diverse situazioni, dei modi pertinenti di pensare.

Forme di pensiero = Molti psicologi hanno fatto distinzioni tra i diversi tipi di pensiero

Caratteristiche dominanti – Distinzione di Moscovici

Pensiero informativo

Pensiero sociale o rappresentativo

Concetti e segni Immagini e simboli

Validità empirica

Validità consensuale

Dominato dal come

Dominato dal perché

Tipi limitati di inferenze

Scelta dei tipi di inferenze

Limitazione dei successivi atti mentali

Flessibilità della successione degli atti

mentali

Alcune forme sintattiche disponibili

Tutte le forme sintattiche disponibili

Nel pensiero logico del ragionamento scientifico, esistono assiomi indiscutibili:

- Identità = 2 eventi uguali lo sono per tutte le caratteristiche

- Con contraddizione = 2 eventi opposti mai presenti insieme

- Causa = introduce il principio di ragione sufficiente

La rappresentazioni sociali come teorie del senso comune

Moscovici = le rappresentazioni sociali sono come teorie del senso comune e forme di conoscenza

che gli individui condividono con il sociale.

Elejabarrieta = Nel proporre la nozione di rappresentazione sociale Moscovici la definì “concetto

perduto”

Durkheim = Le rappresentazioni collettive sono prodotti mentali che concernono un insieme molto

vasto di fatti sociali: religione, miti, ecc. Per Moscovici invece le rappresentazioni sociali, sono la

costruzione, da parte di una comunità, di eventi sociali.

A che serve costruire una rappresentazione sociale?

Di fronte a oggetti sociali complessi, si verificano le 3 condizioni base per la produzione di una

rappresentazione mentale:

1. Dispersione di informazioni

2. Implicazioni del soggetto in situazioni dalle quali non può esimersi

3. Necessità di prendere decisioni e una posizione

Anche di fronte a informazioni lacunose si prendono decisioni che si rinforzano se ci sono delle

pressioni.

L’oggettivazione

Figurazione o scoperta dell’oggetto iconico = E’ il rendere astratta, una figura più concreta e

materiale. Si ha con la selezione di alcune informazioni e decontestualizzandole, togliendo termini

particolari e portarli al livello del senso comune. Si crea uno schema figurativo.

Moscovici = Dice che nel parlare, noi costruiamo concretamente l’oggetto nella nostra testa con la

naturalizzazione.

L’ancoraggio
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La ricerca di somiglianze nel neonato, rientra nella familiarizzazione, ed è un ancoraggio al

rendere familiare e conoscitivo.

Ancoraggio = Processo a rendere le cose conosciute e assimilate. Ha 3 funzioni:

o Funzione cognitiva di integrazione di novità

o Interpretazione di novità

o Orientamento di comportamenti e rapporti sociali

La struttura interna della rappresentazione sociale

Moscovici: Le rappresentazioni sociali hanno un ruolo antinomico.

Themata (da Moscovici) = Idee generatrici di pensiero, nozioni centrali della conoscenza, luoghi

potenziali di senso da cui si sviluppano ambiti cognitivi e discorsivi che producono le diverse forme

del sapere.

La responsabilità come principio organizzatore

Percezione di responsabilità: principio organizzatore delle rappresentazioni sociali in campo

educativo.

Il processo di educazione di un figlio, fa mantenere un equilibrio fra l’autostima personale della

madre e le relazioni con il figlio.

Ideologia del dono = Le madri parlano del carattere di un figlio, come dono ricevuto che

caratterizza il bambino dagli altri. Si usa parlare del carattere, quando si vuole spiegare elementi

contraddittori, ambigui, conflittuali, manifestati dal bambino mentre i tratti positivi, si spiegano con

le relazioni e con le strategie educative dei genitori. Questo modo di pensare è illogico, poiché i

conflitti nascono proprio dalle relazioni.

La scelta del tipo di spiegazione, di volta in volta, avviene in base alle credenze degli adulti, del

coinvolgimento e dalla percezione di responsabilità che determina la presa di avvicinamento o

allontanamento nei confronti della realtà in gioco. Questo serve alle persone per allontanarsi il più

possibile da esiti negativi e avvengono rappresentazioni sociali come le ha definite Moscovici,

ovvero settori di conoscenza quotidianamente ridefiniti e ricostruiti all’interno dei diversi gruppi

sociali per interpretare un fenomeno complesso, rilevante sul piano affettivo, valorizzato

culturalmente, come lo sviluppo e la crescita dei bambini

Teoria delle rappresentazioni sociali = Adeguata per analizzare la conoscenza sociale della

realtà

della vita quotidiana poiché si colloca a livello intermedio di teorizzazione fra gli studi macrosociali

e quelli centrati sui singoli individui. Fa superare l’individualismo e rilancia la razionalità del

pensiero sociale comprensibile nelle rappresentazioni, e attribuisce peso costitutivo alle dinamiche

sociali regolate dalla percezione di responsabilità.

Box – Procreazione, rappresentazione sociale e responsabilità

La nascita e la crescita di un figlio è un processo naturale con carico di responsabilità. La

dimensione della responsabilità, provoca una rottura con la naturalità. Quando bisogna fare delle

scelte, come quelle di avere o meno un figlio, (ad alto coinvolgimento personale), si crea una forte

dissonanza che può far scegliere di non volere figli o in caso contrario, la dissonanza diventa filtro

di informazioni che permettono a quest’ultima di essere alleviata.

Capitolo 4 – La relazione con l’altro

Tra egoismo e altruismo

George H.Mead = Primo a porre il problema delle relazioni tra se e l’altro per capire l’individuo e

il sociale.

Moscovici = L’altro ci resta sconosciuto e ci scontriamo con molte difficoltà nello stabilire una

relazione che sia all’altezza del desiderio che la fa nascere. Difficoltà sta nell’egoismo di ognuno di

noi occidentali che favorisce l’IO al NOI.
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Freud = L’altro gioco nella vita di un individuo è essere nel ruolo di alleato o avversario, di

modello o di oggetto.

Moscovici = L’altruismo è un problema per la nostra società fondata sull’interesse dell’individuo.

L’egoismo oggi nasce dalla “naturalizzazione” di brutti episodi che tg e giornali ci mostrano tutti i

giorni, affiancato dalla nascita di associazioni di aiuti e volontariato in numero mai visto prima.

Batson = Nota che negli anni ’60 gli studi sull’argomento sono incrementati, ponendo l’evidenza

che sull’aiuto che dipende da una intrinseca situazione associata a uno stato interpersonale

particolare.

Person – Process – Contecxt = di Brofenbrenner, il fenomeno sociale va studiato come il

prodotto dell’interazione tra individui collocati in un contesto relazionale, in cui negoziano i

significati del loro comportamento.

L’altruismo: basi innate e influenze culturali

Auguste Comte: conia il termine altruismo 1852 in opposizione a egoismo.

Altruismo di Comte: atteggiamento nato da motivazioni simpatetiche incrementabili da

un’educazione ispirata al positivismo. Ripreso da Darwin, dalla sociobiologia e dalla psicologia

sociale evoluzionista.

Sociobiologia – Wilson = L’altruismo si fonda sul meccanismo genetico, dove il DNA cerca di

moltiplicare se stesso, attraverso soggetti imparentati in modo che i geni “buoni” aumentino con le

generazioni. Con questa teoria la selezione naturale di Darwin lascia il posto alla selezione

parentale dove gruppi con più soggetti altruistici hanno più probabilità di sopravvivere. Tutto ciò

porta a una visione egoistica dei geni chiamata Selfish Gene da Dawkins 1976.

Hamilton = La frequenza di un gene legato all’altruismo aumenta solo se il coefficiente di

parentela R, ossia l’ereditarietà condivisa tra chi compie il gesto e il beneficiario, è superiore al

rapporto tra costo (C) che si deve pagare, e il beneficio (B) che si ottiene dall’aver compiuto un atto

altruistico: R > C/B Fitness Genetica.

Psicologia sociale evoluzionistica = Usa principi evoluzionistici per spiegare il comportamento

umano. In casi di estremo pericolo si preferisce salvare parenti che conoscenti.

Trivers = La reciprocità di altruismo, si ha quando si restituisce il favore in un secondo momento.

Tartabini = L’altruismo va considerato nel sociale e nel contesto tenendo conto di come gli

elementi si modificano e si intrecciano.

Esiste un tratto altruistico che si manifesta in persona con elevata autostima, alta competenza

sociale, locus of control interno, forte senso morale e di responsabilità sociale, basso bisogno di

approvazione esterna.

Personalità pro – sociale: Tendenza stabile di pensare al benessere delle altre persone.

Ruolo dell’umore: Il buon umore rende propensi ad essere generosi e crea sentimenti positivi utili

a attività prosociali. Il cattivo umore invece rimane misterioso in quanto può scaurire risposte

diverse. Secondo Moscovici l’atto caritatevole aiuta il soggetto a superare il momento psicologico

negativo.

Sollievo dallo stato negativo (Cialdini) = Una persona in difficoltà impone tristezza che è rimossa

solo con l’aiuto.

La percezione del bisogno e le motivazioni all’aiuto

Anni ’70: Studio delle motivazioni del comportamento di aiuto o di non aiuto e di altre variabili

intervenienti

Con la Social Cognition anni ’80, si studia in questo campo la mente e si vede che il soggetto

riflette sulle proprie azioni adoperando strategie. La base dell’altruismo è l’intreccio tra cognizione

e emozioni.

Si studiano quindi le motivazioni dividendole in motivazioni genuinamente altruistiche e

motivazioni egoistiche causate dal disagio personale.

Moscovici: Ci sono 2 forme di altruismo:
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- Altruismo egoistico = Di chi crede di poter ricevere senza dare, supponendo

negli altri un “obbligo” all’altruismo

- Egoismo altruistico = Di chi aiuta per bisogno personale interiore e non per

generosità

Bierhoff: Sono 2 le condizioni che definiscono le risposte come prosociali:

1. Procurare un favore a un’altra persona

2. La libertà di scelta

La libertà è importante per il processo di decisione di aiuto che paradossalmente non ricade spesso

su chi ne ha veramente bisogno. Si tende ad aiutare chi ha bisogno per cause involontarie piuttosto

di chi è in difficoltà per cause proprie e volontarie, poiché in questo ambito entrano fortemente in

gioco le emozioni.

Modello della presa di decisione di Schwartz e Howard = Di orientamento cognitivista, passa

attraverso 5 punti, dall’attenzione, alla decisione di comportamento, dipendente dai risultati

dell’elaborazione del momento.

Hornstein = Tensione promotiva = Aggiunge alle 3 tipologie di tensioni di Lewin…

1. Che nasce dai propri bisogni

2. Bisogni indotti dall’azione coercitiva degli altri

3. Che nasce nel soddisfare richieste impersonali

…una quarta tensione:

4. Tensione legata al raggiungimento dello scopo di un altro

E’ questa una tensione percepita negativa e sgradevole con la possibilità di ridurla con l’aiuto.

Empatia (Hoffman) = Risposta affettiva vicaria più appropriata di un’altra alla situazione

dell’altro. E’ il mettersi nel punto di vista di un altro per capirne i bisogni.

Eisemberg:

1. Contagio emotivo = Nei bambini, sentire la stessa emozione dell’altro

2. Simpatia = Comprensione di sentimenti altrui che permette di preoccuparsi per l’altro

3. Preoccupazione personale concentrata su di se = Sentimento negativo dovuto al disagio

altrui

Batson:

1. Sympathy = Preoccupazione per la condizione emozionale di altri

2. Personal Distress = Sconforto, disagio che porta a rispondere al proprio bisogno e dopo a

quello di un altro

Blasio e Camisasca:

1. State Empathy = Forma emozionale che si manifesta in determinate circostanze

2. Trait Empathy = Disposizione generale di essere empatici

Box – L’aiuto in caso di emergenza e l’apatia dello spettatore

Apatia dello spettatore: Studiato negli inizi degli anni ’60 in Nord America, gli studi vedevano

coinvolti spettatori inibiti di fronte a episodi di cronaca nera. I fattori di inibizione erano 3:

1. Diffusione di responsabilità: L’individuo tende a intervenire se è da solo, se è in gruppo,

lascia ad altri la responsabilità.

2. Ignoranza collettiva: Se non vi è richiesta di aiuto ed è ambigua la situazione si tende ad

essere passivi.

3. Timore della valutazione: La presenza di altri spettatori che possano giudicare male

determinate azioni, ci inibisce in caso di scarsa competenza e ci incentiva se siamo

competenti in quel contesto.

Schroeder divide l’azione d’aiuto in 5 parti:

1. Rendersi conto del fatto

2. Valutare se si richiede aiuto

3. Assumersi la responsabilità di intervenire

4. Scegliere la forma d’aiuto
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5. Attuare l’aiuto

Box – Aiuto pianificato e azione volontaria

Aiuto pianificato (volontariato):

- Ricerca di situazioni di aiuto

- Decisione di modi e tempi di azione

- Impegno di soldi, energie, tempo

2 orientamenti di volontariato:

- Volunteer Process Model: Studio dei modelli di volontariato. Sviluppo e

condotta volontaria.

- Rule Identity Model: Dice che un volontario più passa il tempo a farlo, più

tempo ne passerà in futuro (sociologia).

3 filoni di ricerca esistenti:

- La personalità del volontario: Studia il carattere di un volontario “modello”;

positivista.

- I processi di socializzazione: Dice che il ruolo della famiglia e del padre

giocano un ruolo fondamentale per i tipo di socializzazioni instaurabili in vita.

- Motivazioni: Possono essere di vario tipo, individuali, per la crescita interiore o

sociale, per lo sviluppo nella società e un’integrazione solida

Clary et Al: hanno trovato 6 tipi di motivazioni:

1. Espressioni di valori

2. Nuove conoscenze e entrare nel mondo del lavoro

3. Incontrare nuove persone

4. Sviluppo professionale
5. Ridurre il senso di colpa proteggendo l’Io

6. Self enhancement, crescita dell’Io

L’obbligo di aiutare: il ruolo del contesto e delle norme

Asprea – Villone Betocchi: i due studiosi erano d’accordo su due punti:

1. L’aiuto può essere fatto da chiunque

2. La frequenza e modalità di aiuto sono apprese

Homans = Il principio chiave per spiegare il comportamento prosociale è la reciprocità. Un aiuto

preso quindi, verrà restituito in futuro per equità e giustizia.

Berkowitz = Contro questa impostazione dice che si aiuta anche in assenza di guadagni futuri (es.

Membro debole della famiglia).

Moscovici = L’altruismo normativo di ogni cultura, stabilisce chi e come deve essere aiutato.

Box - Aiutare chi aiuta: il sostegno al caregiver

Molte persone aiutano all’interno di una famiglia un malato, o persona disabile che modifica la vita

di chi ha intorno.

Caregiver = Persona che aiuta e può soffrire di insoddisfazione, depressione, per vari fattori:

a) Dovere di sorveglianza ininterrotta

b) Situazione del caregiver in genere donna, senza lavoro proprio per questa

situazione

Occorre quindi; da un lato aiutare il caregiver che rischia di esaurirsi, creando centri di dialogo e

assistenza, informazione sulla malattia che si aiuta ad affrontare, dall’altro creare un pensiero

positivo del curante con un ruolo riconosciuto a livello sociale e non come destino irreversibile di

sacrificio.

Grazia Colombo = Avanza i diritti delle persone curanti. Spiega che c’e’ bisogno per chi cura di

garanzie ed opportunità per una Caring Society e una responsabilità collettiva.

Page 15

15

La rappresentazioni sociali dell’altruismo

2 sono le rappresentazioni sociali estreme dell’altruismo:

- Responsabilità

- Solidarietà

Moscovici = Altre forme di altruismo:

- Partecipativo: legame di attaccamento verso un gruppo o una comunità

- Fiduciario: basato sulla fiducia che hanno le persone tra loro o che desiderano

stabilire. Rende possibile la creazione di un mondo intersoggettivo e nutre

intersoggettività stessa.

Il gesto non apprezzato è affiancato da delusione. In genere si desidera aiutare le persone dalle quali

siamo attratti.

La costruzione sociale della relazione di aiuto

Costruzione sociale della relazione di aiuto di Gergen e Gergen dice che credenze e opinioni

del donatore e del destinatario dell’aiuto, sul significato dell’azione altruistica, si confrontano in un

processo di negoziazione congiunta, con conseguenze sulla relazione stessa. Se il rapporto è

reciproco, allora si parla di simmetria, altrimenti di asimmetria (dipendenza e minaccia

all’autostima per chi riceve aiuto).

Psicologia del beneficiario = Di Gross e McMullen che trovano le 3 “tappe” di chi richiede aiuto:

1. Riconosce di avere un problema, necessita di aiuto

2. Decisione di richiesta con valutazione sui costi

3. Individuare a chi chiedere aiuto

Gergen e Gergen = Trovano i problemi riscontrabili nell’azione di aiuto:

a) Ci si può sentire strumentalizzati da chi ci aiuta per doppi fini

b) Considerare l’aiuto come minaccia dell’autostima

c) Sentirsi moralmente obbligato a ricambiare il favore

Box – Il fenomeno dei gruppi d’auto e mutuo aiuto

es. Alcolisti Anonimi

Gruppi volontari di persone che si aiutano a vicenda su un problema comune ed è un fenomeno in

crescita

Katz e Bender = Piccoli gruppi di pari per reciproca assistenza

Proprietà dei gruppi:

o Origine: problema condiviso

o Scopo: rompere l’isolamento e aiutarsi a vicenda

o Orizzontalità: la parità dei membri

o Coinvolgimento: Partecipazione alle attività del gruppo

Non ci sono rapporti asimmetrici, ma tutti sono fornitori e fruitori dell’aiuto.

Helper Therapy = di Riessman; chi aiuta riceve aiuti.

Processo di Empowerment = Accrescere il senso di controllo sul problema

Orford = Evidenzia le altre funzioni dell’helper:

o Fornire sostegno di tipo informativo

o Favorire relazioni sociali

o Offrire idee e strategie di fronteggiamento.

Importante è anche la carica ideologica del gruppo.

Box – Rappresentazioni della solidarietà

Clemence e Doise = Studio del peso delle relazioni, nell’aiuto delle persone. L’aiuto diventa sicuro

in comunità con insieme coerente ed unito di individui. In società di divisioni e conflitti, si tende a

non aiutare gli individui.
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Doise e Clemence = 3 elementi che favoriscono o frenano l’aiuto:

1. Le categorie di persone. (es. per Malati e Anziani serve più aiuto mentre per

tossicodipendenti e stranieri ce n’è fin troppo).

2. Stima dei rischi. Se il rischio è alto, si tende ad aiutare anziani e malati piuttosto che

tossicodipendenti e stranieri.

3. Valutazione dei rapporti sociali. Più è pessimista, più e frontiere tra categorie di

beneficiari tende a sfumare.

La solidarietà sociale nella dinamica dei rapporti con gli altri

Amerio = La solidarietà è il rivolgersi agli altri nella concezione di società che vede giustizia,

dignità e uguaglianza nell’ambito di un fondamentale bene comune

La solidarietà si fonda su:

o Riconoscimento comune: Gruppo o collettività identificata in un “noi”

o Reciprocità: Fiducia che favorisce l’interscambio

o Responsabilità: Gli incarichi che si prendono

Sarpellon: La solidarietà nasce dall’impossibilità per l’individuo di agire isolatamente, e si

stabiliscono forme di collaborazione.

Mucchi Faina: La solidarietà è un valore e/o motivazione che descrive atteggiamenti partecipativi

e/o condotte prosociale.

Solidarietà:

o Etnocentrata: considerazione di una distanza/differenza tra “se” e “altro da se”

o Gruppocentrata: comune appartenenza

La solidarietà è un fenomeno che nasce dalle emozioni, dalle situazioni e non da una corretta

educazione. E’ un contesto interattivo che si discosta da cultura o legge. La solidarietà è una

costruzione: sistema di azioni congiunte che modella i significati, la forma e le identità dei

partecipanti e delle loro relazioni.

Capitolo 5 – Gli atteggiamenti nel contesto sociale

Un costrutto che cambia
Atteggiamento = Attidute (inglese) = Proprietà dell’individuo, modo di considerare gli oggetti

con

cui si entra in relazione.

Thomas e Znaniencki = Furono i primi a darne una definizione : è un processo mentale individuale

che determina le risposte sia effettive, che potenziali di ogni individuo al suo mondo sociale.

Atteggiamento: avviene sempre tra 2 poli: individuo – società

Gordon Allport = Atteggiamento = Stato mentale di prontezza, basata sulla esperienza, che

esercita un’influenza di controllo o dinamica sulle risposte dell’individuo nei confronti di ogni

oggetto o situazione con cui entra in rapporto l’individuo.

In un primo approccio cognitivo dove la faccenda è ancora individuale, si dice che l’atteggiamento

è la posizione di un individuo nei confronti di un oggetto, basandosi su credenze costruite delle

informazioni disponibili alla persona su quell’oggetto.

Anni ’80 – costruzionismo = L’atteggiamento è una disposizione permanente dentro le persone,

quanto una situazione situata, dipende dal contesto

Ci fu poi un cambiamento di rotta dovuto a 3 filoni di ricerca:

o Scienze cognitive: Basano lo studio su situazioni quotidiane, contesto sociale, interazione

mente – ambiente.

o Rinnovata psicologia culturale: Basato sulla comunità e la sua attività di produzione di

significato

o Nascita della psicologia discorsiva: Basato sull’analisi del discorso, si pensa che gli

atteggiamenti sono i discorsi che si fanno nella vita di tutti i giorni.

Gli anni ’30 e le scale di atteggiamento
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Un contesto sociale ed un costrutto “occidentale”

Gli USA, furono ottimo banco di studio dell’atteggiamento per: tipo di politica, basata sugli

assensi e sui sondaggi, tipo di economia, basata su scelte individuali di consumo e investimento e

per il tipo di sociale, e quindi i rapporti tra le molteplici comunità presenti.

Concezione di atteggiamento come proprietà individuale = Se le persone hanno poco peso

politico o economico, il loro atteggiamento fa poco valore (anni ’30). Questo atteggiamento sarà in

futuro abbandonato nel passaggio da atteggiamento come proprietà di singoli individui a quello

come modalità culturalmente situata (processi di interazione).

Box – Situato

In un preciso contesto storico e culturale; avviene solo in caso di trasparenza

Le scale di misura di Thurstone e Likert

Scale = Strumenti di misura degli atteggiamenti

Scala ad intervalli soggettivamente uguali = Di Thurstone, per misurare l’atteggiamento di una

persona verso un certo oggetto, registrando la sua adesione e affermazione dotate di un valore

scalare noto rispetto all’atteggiamento (anni ’30). Si raccoglievano molte affermazioni giudicate da

giudici favorevoli o sfavorevoli da 1 a 11. Alla fine creata la scala, si chiedeva all’intervistato quale

affermazione su quel dato oggetto condividesse. Questa affermazione posta sulla scala era associato

un numero che mostrava il tipo di atteggiamento dell’individuo verso l’oggetto in questione.

Houland e Sherif = Dimostrano l’invalidità di tale scala per la non obiettività dei giudizi.

Anni ’60, scala a punteggi sommati = di Likert, che creava la scala con questionari posti a delle

persone che visionavano le 20 – 30 affermazioni dando dei voti da 1 (discorde) a 5 (pienamente

d’accordo). Molto semplice da costruire, ma non obiettiva per i limiti dei resoconti verbali.

I limiti dei resoconti verbali

La discrepanza tra comportamenti e dichiarazioni

Lo studio di LaPiere mette in crisi il pensiero di fiducia basato sul fatto che gli atteggiamenti

fossero seguiti da coerenti atteggiamenti.

Box – I cinesi di LaPiere

Durante la Grande Depressione, LaPiere si mise in viaggio lungo la costa ovest degli Stati Uniti, in

macchina con 2 cinesi che al tempo, in USA, erano visti di malocchio, a causa del loro racket e

mafia. In oltre 200 alberghi, però, solo 1 negò loro di poter passare la notte lì. Mesi dopo, solo 1

disse di si ad ospitarli, e questo perché la richiesta fu fatta per telefono, senza che il proprietario

dell’albergo potesse vedere i cinesi; discrepanza tra fare e dire.

Vari sono stati i fattori decisivi; l’ottimo inglese dei cinesi, il faccia a faccia con l’albergatore, i

buoni vestiti e l’aria rassicurante, tutte cose che nel secondo caso vengono a mancare ponendo

l’evidenza sullo stereotipo.

Anni ’60, Wickler: fa un bilancio sul problema atteggiamento/comportamento scoprendo la bassa

correlazione tra i due. Si cominciò quindi a prendere in considerazione il contesto.

Anche nella ricerca le domande condizionano le risposte

Schwarz = Ci dimostra che nel caso di resoconti verbali , anche una variazione minima può

contare, e quindi in risposte pre – preparate, la validità non è certa. Inoltre l’autore, ci dice che per

gli sperimentatori, i questionari sono fonte di misura, ma per gli intervistati, il dare una risposta

significa capire quale risposta si dovrà fornire per seguire gli scopi delle interazioni. C’è quindi un

condizionamento.
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Box – I resoconti di comportamenti e di atteggiamenti non sono sempre attendibili

- I resoconti di comportamenti: Le persone non hanno rappresentazioni precise

da cui ricavare subito le risposte a domande del questionario, piuttosto, ricavano

informazioni da questo.

- I resoconti di atteggiamenti: Dove le domande precedenti possono favorire o

ostacolare l’accessibilità dell’informazione in memoria

Altri limiti delle autodescrizioni: interessi e strategie

Un’altra ragione di cambio dell’atteggiamento, corrisponde alla natura umana interessata e adattiva

che vuole sempre offrire un’immagine positiva di se, che serve al bisogno di conseguire gli scopi e

gli interessi.

Gli atteggiamenti della prospettiva cognitiva

Le credenze e il modello aspettativa – valore

Anni ’60: ascesa cognitiva e collasso del comportamentismo

Cognitivismo = Atteggiamento come “riassunto” delle credenze di una persona su un oggetto. Il

riassunto può essere positivo o negativo.

Credenza = Una informazione che una persona ha a proposito di altre persone, oggetti, questioni.

Modello aspettativa – valore: di Fishbein e Ajzen = Il significato valutativo di un atteggiamento

emerge spontaneamente e inevitabilmente nel momento in cui forniamo delle credenze su un certo

oggetto.

Teoria dell’azione ragionata: di Fishbein e Ajzen = Che rende possibile la misura degli

atteggiamenti basata sulla decisione come calcolo di credenze che per ogni caso variano in numero

da 5 a 9.

Piani e situazioni nella vita quotidiana

La teoria dell’azione ragionata, appariva troppo razionale, con decisioni prese con coscienza.

Ajzen riformula la teoria, aggiungendo la percezione del controllo che le persone possono avere

sulla situazione.

Teoria del comportamento pianificato = Fu il nome della nuova teoria di Ajzen che teneva conto

delle risposte emozionali ma che manteneva ancora la razionalità delle decisioni.

Le situazioni quotidiane sono imprevedibili e ingestibili in termini di programmi prefissati.

Cambio della visione della scienza cognitiva sul rapporto intelligenza-ambiente spostando

l’attenzione sulla imprevedibilità delle situazioni e sul ruolo adattativo dell’azione.

La teoria dell’azione situata
Lucy Suchman = Etnometodologia formula questa teoria dicendo che le azioni non possono basarsi

sempre su dei piani poiché ci sono comunque degli aspetti che variano in ogni momento, a cui noi

ci adagiamo e adattiamo.

Algebra morale o prudenziale = Pesare i pro e i contro. L’atteggiamento può dipendere anche dal

rango sociale.

Atteggiamenti “più caldi, più sociali, meno consci”

L’atteggiamento dipende dallo stato d’animo. Con la felicità, si cerca di mantenere tale stato usando

credenze già possedute; con la tristezza, si fanno ricerche della situazione più ampie per modificare

la situazione.

Atteggiamenti come costruzioni interattive, culturali, discorsive

Oltre la contrapposizione fra “soggetto” e “oggetto”

Ci sono da una parte i “soggetti” che giudicano, dall’altra gli “oggetti” giudicati.
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Lakoff: L’organizzazione degli oggetti non dipendono da quest’ultimi, ma da come noi li

percepiamo e ci interagiamo.

In assenza di informazioni, si crea il bisogno di una ricerca basata sull’interazione e sulla specificità

dei contesti.

La costruzione del significato in differenti comunità

Si va affermando il concetto di cultura come “repertorio di significato”. La cultura consiste nei

significati che le persone creano che a loro volta creano le persone come membri di determinate

società. Ogni volta che si interagisce con persone diverse (invito a cena), non si possono trattare

tutte con lo stesso metro di interazione, ma come persone di comunità, realtà diverse, che danno alle

azioni significati diversi e vari.

La prospettiva culturale, a differenza dei primi approcci che facevano dell’atteggiamento un

qualcosa di individuale, vede nelle credenze e valutazioni che l’individuo condivide con il suo

gruppo un repertorio culturale che forma la persona prima di essere formato da questa.

Discorso e discussione

Discorso = Sia scritto che parlato è lo spazio in cui gli atteggiamenti si costruiscono come processi

interattivi, sociali, mirati ad identificare il significato delle situazioni quotidiane.

Ochs e Capps = Le narrazioni che nascono, non si sa dove finiscono, e a volte nascono perfette, ma

sono distrutte dagli interlocutori, modellate e rimodellate continuamente. Le narrazioni si usano per

comprendere esperienze non risolte.

Billing = Avere un atteggiamento significa prendere posizione su una situazione controversa

Atteggiamenti = Costruzioni sociali situate in una precisa comunità e in un dato momento storico.

Capitolo 6 – Gruppi e interazione sociale

L’interazione sociale discorsiva

Gli altri non sono esterni a noi, ma sono parte del nostro funzionamento psicologico ed è attraverso

le interazioni sociali e discorsive con loro che si costruiscono rappresentazioni comuni di eventi.

Prospettiva costruttiviste = G.H.Mead = Padre della psicologia sociale, dice che l’interazione

sociale è un processo caratterizzato dallo scambio e dalla continua negoziazione di significati

dell’azione reciproca tra gli attori sociali in essa coinvolti. Connessione del comportamento al

gruppo. Gli altri si inseriscono come fattore determinante dell’individuo. Gli atti sociali smettono di

essere individuali, poiché le persone si riferiscono ad altre persone. Il linguaggio è uno strumento

tra i più potenti per costruire noi stessi e il mondo in cui viviamo.

L’interazione e la condivisione con altri fa emergere la possibilità di interpretazione creata da

elaborazioni culturali e non naturali.

Bruner: Ci paragona a degli attori che entrano in scena a commedia già iniziata.

Ochs: Con punto di vista dialogico sostiene la centralità dell’analisi psicologica delle comunità e

dei gruppi sociali.

Tutto questo è sintetizzato in 3 punti:

1. L’individuo, sul piano psicologico, esiste solo in contesto interpersonale nelle relazioni con

altri significati.

2. In culture diverse, si formano diversi “se” psicologici dalle relazioni significative

3. Le relazioni e costruzioni che ne derivano sono realizzate attraverso l’interazione discorsiva.

Il discorso è il modello dell’attività mentale condivisa

Box – L’altro generalizzato

Altro Generalizzato = Proposto da G.H.Mead ognuno di noi è in grado di considerare come

spettatore, giudice, controllore delle nostre azioni, un altro “astratto” che rappresenta la comunità, e

il suo atteggiamento prende il nome di altro generalizzato. Questa costruzione avviene da bambini
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durante la socializzazione, quando si capiscono “le regole del gioco”. Si basa sulle previsioni delle

conseguenze che si fanno della comunità alla quale si appartiene.

Cos’è un gruppo

Nel linguaggio comune, esistono gruppi di varia natura, numero e legami: il gruppo assicura un

vantaggio in termini di sopravvivenza. Nella psicologia sociale, dipende dal tipo di approccio che

stabilisce le questioni di interesse.

Box – Dimensioni cognitive e identità sociale nelle relazioni fra gruppi

Si occupa della percezione di ogni individuo di una stessa unità sociale sugli altri membri del

gruppo, sui ruoli, relazioni e gli altri gruppi.

Tajfel = In ogni relazione tra individui, c’è un’influenza reciproca data dall’attribuzione dei

soggetti, dell’altro, ad una categoria sociale. Il proprio gruppo (ingroup) è valorizzato ed insieme

ad esso la mia identità sociale, mentre si valorizzano gli altri gruppi (outgroup).

Gli stereotipi nascono dal pensiero di omogeneità interna degli outgroup (generalizzazioni

cognitive).

Le interazioni dentro i gruppi

Piccolo gruppo = Frequenti e regolari interazioni tra i membri attorno ad un progetto unificante.

Box – 2 tipi di analisi delle interazioni del gruppo

1. Analisi che utilizza sistemi di decodifica, definiti a priori, per l’osservazione sistematica di

interazioni nel gruppo (Bales 12 atti possibili nel gruppo, Symlog 3 azioni). Problemi:

Bisogna condividere cose con il gruppo per poter capire le azioni nel suo interno.

2. Studi basati sull’analisi conversazionale condotta sulle trascrizioni delle interazioni sociali e

discorsive tra i membri del gruppo

Interesse delle interazioni del gruppo già presente in Kurt Lewin, Solomon Asch che propone la

nozione di campo reciprocamente condiviso, quindi l’importanza di tale spazio per nascita e

sviluppo delle interattività nel gruppo (condizione necessaria).

De Grada = Dice che Asch non intende che tale sistema di rappresentazioni risieda nei singoli

individui o fuori di loro; ma nei rapporti tra singoli e tra le rispettive attività.

Esiste quindi uno spazio di azione individuale che è sempre connesso allo spazio di azione degli

altri membri del gruppo (squadra di calcio).

Comunità di pratiche come gruppo di azione

Comunità di pratiche: di Wenger, è un unico costrutto caratterizzato da 3 dimensioni

a) Impegno reciproco

b) Impresa comune

c) Repertorio condiviso

Wenger: L’impegno reciproco sottolinea come le pratiche non esistono in astratto, ma esistono

perché gli individui sono impegnati in azioni i cui significati vengono tra loro negoziati.

Nel gruppo, impegno globale per un evento, un obiettivo.

Box – Il linguaggio fra condivisione e costruzione

Il linguaggio come pratica sociale che crea e mantiene contesti sociali condivisi

Ludwig Wittgestein: Il significato delle frasi non si trova nella mente delle persone, perché è un mezzo sociale del pensiero; i parlanti “Fanno cose” mentre parlano. Per capire, bisogna far parte di

quella cultura (Se un leone potesse parlare non lo capiremmo, Wittgestein). Modi di usare il

linguaggio. Il linguaggio è condiviso, ridefinito nello sviluppo della comunità.
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Box – Il sistema di trascrizione Jeffersoniano

Gail Jefferson = Crea un sistema di trascrizione del parlato condiviso, che permette di mantenere

alcune particolarità del discorso, nella trascrizione.

Wenger: L’impresa è comune non perché tutti credono nelle stesse cose, o siano d’accordo su tutto,

ma in quanto queste sono negoziate collettivamente (in un campo reciprocamente condiviso di

Asch).

Repertorio condiviso: conoscenze comuni.

Gruppi discorsi e attività congiunte

Ambito lavorativo, “bricolage” di proposte, suggerimenti ecc (collaborazioni). Il linguaggio

permette di mantenere le relazioni.

Box – Partecipazione e identità

La partecipazione è l’esperienza sociale di vivere nel mondo come membri di comunità, quindi in

attivo coinvolgimento

Identità = Qualcosa che le persone fanno, essendo coinvolti in molte altre attività sociali, non

qualcosa che le persone “sono”.

Capitolo 7 – I processi di comunicazione

Con la comunicazione c’è condivisione di tutto

Riferimenti teorici e concettuali

La comunicazione come condivisione di significati

Comunicazione è un processo tra più persone che serve allo scambio di informazioni

Nel comportamento di manifestazione dell’emozione:

o Comportamento espressivo: azioni compiute

o Comportamento simbolico: frasi dette

Uso intenzionale o uso involontario dei segnali

Simbolo = Segnale comportamentale che significa qualcos’altro rispetto a se. Il suo significato è

attribuito da una convenzione sociale

Segno = Segnale che esprime qualcos’altro, ma si connette all’oggetto di cui esprime significato

secondo relazione intrinseca.

L’uso dei simboli è frutto di atti intenzionali, utile a capire il significato collegato al simbolo al

contrario dei segni.

I processi di comprensione e produzione

Noi capiamo i segni grazie alle nostre conoscenze primarie. Con i simboli, il nostro capire è

collegato a conoscenze condivise con altri.

Comprensione comportamento simbolico = Inferenza comunicativa

Comprensione di segno: Attribuzione casuale

Che cosa costituisce una comunicazione?

2 correnti teoriche sui processi di comunicazione:

1. Ekman, Friesen, Wiener, Devoe, Robinow e Geller = Si basa sulla comunicazione con

uso di sistemi simbolici con: a) Un sistema di segnali condivisi (Codice) b) Un codificatore

c) Un decodificatore

Criteri del codice (comunicazione solo verbale):

o Emessi da membri di una stessa condivisione simbolica
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o Devono manifestarsi in diversi contesti sociali

o Devono avere la più alta probabilità di manifestarsi in un contesto di tipo verbale

o Durata temporale breve e non legati alla persona

2. Watzlawick, Beavin, Jackson = Credono nel comportamento come comunicazione e non

lo separano dal simbolo. Tutto quello che un individuo fa è preso in considerazione per un

possibile significato.

Una più sfumata distinzione tra segni e simboli

Differenza tra segno e simbolo non netta. A volte si possono nascondere le emozioni o far finta di

provarne (da segni a simboli).

Da simboli a segni: Esprimibile con rumori o sonorità della voce.

Il modello codificatore – decodificatore

Modello cognitivo, la rappresentazione mentale è codificata, trasmessa su un mezzo o canale,

ricevuta, decodificata in rappresentazione mentale.

Applicazioni psicosociali delle categorie linguistiche

Bias Linguistico Intergruppo = di Maass, Salvi, Arcuri e Semin, dice che si parla positivo

dell’ingroup e negativo dell’outgroup in modo Astratto in modo che lo specifico episodio è

manifestazione di una più generale modalità di comportamento del protagonista. Al contrario

negativo dell’ingroup e positivo dell’outgroup in modo Concreto, escludendo una generalizzazione

al di la del singolo episodio.

Modello delle categorie linguistiche: di Semin e Fiedler, dove ci sono 4 tipi di astrazione

verbale:

Si passa lentamente a parlare del fatto concreto fino all’astratto con queste 4 astrazioni:

o Descrittiva (azione) es. colpisce

o Interpretazionale (Interpretazione dell’azione di eventi) es. danneggia

o Stati e caratteristiche (stato) es. odia

o Disposizioni personali es. è aggressivo

In questo modo dimostrarono che più la formula è astratta, più i dati rimangono nel tempo e sono

informativi sull’attore. Viceversa quelli concreti sono informativi sulla situazione.

La comunicazione come espressione di intenzioni

Il significato è una proprietà dei messaggi.

Comunicazione = Scambio di intenzioni comunicative

Chi parla sceglie in un ipotetico menù la frase che più considera efficace e chi ascolta oltre a

decodificare, deve capire le intenzioni comunicative che sottostanno al messaggio stesso.

In una frase ci sono 2 significati:

o Della frase: letterale

o Del parlante: Quello che il comunicatore intende

Principio di cooperazione di Grice Spiega che tutti i partecipanti di una conversazione,

partecipano a una situazione di tipo collaborativo che serve a far comprendere il messaggio

correttamente a tutti. Questa cooperazione è articolata in 4 fondamentali regole definite massime

conversazionali. Messaggi coerenti con massima della qualità (contributo vero, di cose vere, di

cui si hanno le prove), massima della quantità (contributo sufficientemente informativo, senza

eccedere), massima della rilevanza (contributo rilevante per lo scambio comunicativo), massima

della maniera (evita mancanza di chiarezza, ambiguità, breve e ordinato).

Gillbert = Dimostra che il sistema cognitivo prende per vere le affermazioni verificandole solo in

un secondo momento.
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La comunicazione come assunzione di prospettiva

Nella comunicazione, bisogna sempre assumere un atteggiamento e una prospettiva, mettendosi nei

panni dell’altro per poterne prendere il comportamento.

Comunicazione, mezzi e contesti

Diversi tipi di comunicazione: faccia a faccia, con strumenti di mediazione.

Winterhoff – Spurk dividono:

o Mezzi per comunicazioni individuali

o Mezzi per comunicazioni di massa

Wallbott:

o Comunicazione faccia a faccia

o Comunicazione mediata

o Comunicazione di massa

Box – Offerta e domanda di comunicazione in Italia

Soggetti:

o Multimediali = usano tutti i media

o Teledipendenti = principalmente la TV

o Lettori = parola scritta

Al nord, si vendono più giornali, al sud più libri scolastici.

Mass Media e processi di influenza sociale

Nuovi media sono positivi per le collettività, l’apprendimento, ecc e negativi per i nuovi scenari

(pornografia).

Influenza sociale dei mass media

Influenza sociale = Da un ente o un individuo, è il tentativo di percepire, sentire una determinata

cosa/oggetto, manifestabile faccia a faccia, per mezzo di un discorso, agenti di comunicazione di

massa.

Le nostre reazioni di fronte a un oggetto sociale

Di fronte ad un agente influenzante possiamo rispondere con 4 tipi di reazione:

1) Reazioni di tipo emotivo: stati di umore, sentimenti, ecc

2) Cambiamento di credenze e conoscenze: che l’individuo elabora sull’oggetto

sociale

3) Manifestazione di intenzione: cambiamento di una persona su aspettative e processi

di azione

4) Modificazione comportamentale: Impegni di azione portato a termine.

L’influenza sociale, si limita a modificare il sistema di atteggiamenti posseduto da una persona per

poi, con processo più impegnativo, modificare il comportamento.

Cambiare gli atteggiamenti attraverso la persuasione

Persuasione = Influenzamento che parte dal cambiamento di credenze.

Il modello di persuasione dice che un messaggio persuasivo deve superare 6 fasi:

1) Esposizione: contatto tra bersaglio e messaggio

2) Attenzione: messaggio persuasivo attira l’attenzione

3) Comprensione: deve essere compreso dal bersaglio

4) Accettazione: devono essere accettate le conclusioni del messaggio

5) Ritenzione: un atteggiamento labile non influenzerà il comportamento

6) Traduzione dell’atteggiamento in comportamento
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Box – Le campagne di comunicazione

Le campagne sono caratterizzate da 6 punti

1) Scopi

2) Destinatari

3) Limite di tempo

4) Realizzazione

5) Gamma dei possibili obiettivi

6) Effetti individuali

Se la campagna non funziona, le ragioni sono ricercate nei meccanismi psicologici di selezione

dell’informazione:

o Esposizione selettiva = Esperienze precedenti di coerenza

o Percezione selettiva = Esperienze precedenti

o Ritenzione selettiva = Le persone ricordano i messaggi coerenti

Qualche volta l’audience decide

I motivi delle scelte

La scelta è definita dalla “teoria di usi e gratificazioni” di tradizione funzionalista anni ‘40

Herzog = Capisce cosa mantiene l’attrazione verso un programma usando il termine gratificazione

Rubin = Trova un insieme di bisogni soddisfatti da programmi tv popolari.

Box – La rilevazione dei bisogni dello spettatore

Questionario di Lin per registrare i bisogni soddisfatti dalla tv

1) Ottenere informazioni utili

2) Per le comunicazioni interpersonali

3) Funzione sociale

4) Intrattenimento

5) Distrazione

Box – Gli adolescenti e l’orrore

Motivazioni a guardare film horror:

1) ricerca emozioni forti (sensation seeking)

2) capacità di vivere in maniera empatica esperienze emotive altrui.

3) Risposta emotiva alla percezione di pericolo

I mass media come agenti di socializzazione

2 modalità di funzione di socializzazione:

o Ordine di priorità: che risulterà influenzare l’individuo nella priorità delle notizie

o Omogeneizzazione: Indicano quali sono le cose a cui pensare e in che modo pensare ad

esse

Capitolo 8 – Famiglia, identità, transizioni

La famiglia è immersa nel contesto sociale

Famiglia: Oggetto in perenne trasformazione immersa nel sociale con funzioni basate sul socio –

culturale.

L’identità della famiglia

La famiglia è un gruppo.

Lewin = Il gruppo è qualcosa di diverso dalla somma dei suoi membri. L’essenza è

l’interdipendenza dei membri e un cambiamento di stato in qualcosa, influenza il tutto.

Cooley = La famiglia è un gruppo primario che svolge le funzioni fondamentali sia ai fini della

costruzione dell’identità individuale, sia per la costruzione della società.
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Olson: Anni ’60, vede la famiglia come un “gruppo con storia”

Anni ’70, studio della famiglia sulle qualità delle relazioni in essa. Le relazioni familiari, sono il

fondamento della relazione sociale.

Una definizione di famiglia

Famiglia = Organizzazione di relazioni primarie, fondata sulla differenza di “gender” e su quella

tra generazioni e stirpi. Essa ha come obiettivo e progetto intrinseco la generatività.

Gender = Identità maschile o femminile

Relazioni:

1) Parentale – filiale = Basato sulle generazioni. Il campo relazionale della famiglia è almeno

trigenerazionale.

2) Coniugale = Basato sul gender

Scopo della famiglia = Generare. Non riproduce, ma genera legami. La generazione di un figlio,

lega indissolubilmente due stirpi diverse; il generare serve quindi anche a dare continuità alla

famiglia.

La prospettiva relazionale

Hinde – Finkenaver – Auhagen = Il concetto che uno ha di se incide sulle relazioni in cui è

inserito e le relazioni modificano ciò che uno pensa di se stesso.

Sedikides e Brewer = Il problema è capire come il “se” relazionale si integri con gli altri elementi

della propria identità che rimandano alla dimensione individuale, idiosincratica e sociale.

Personal Relation = Studio delle relazioni (Duck)

Hinde = La relazione è caratterizzata della presenza di un surplus di significato, di “focus

straordinari” rispetto a quelli attribuiti ai numerosi tipi di interazione.

Relazione familiare come legame = Re-Ligo

Relazione familiare come riferimento di senso = Re-Fero

Caratteristica della relazione rispetto all’interazione sono i tempi lunghi o connessione tra i tempi.

Livello interattivo

Livello Relazionale

Specificità

Analisi delle interazioni

Analisi della qualità dei legami

Ambito di rilevazione

Routine quotidiane

Transizioni familiari, cerimonie,

rituali

Temporalità

Presente

Connessione tra passato e futuro

I legami familiari: qualità affettive ed etiche

Legame familiare: 2 poli:

o Affettivo: luogo i affetti = Matris Munus (funzione materna)

o Etico: responsabilità per l’altro; fiducia = Patris Munus (funzione paterna)

Box – La famiglia dell’800

Nell’800, c’e’ un importante aspetto normativo della famiglia. L’aspetto affettivo è relegato sullo

sfondo. Oggi c’e’ un’inversione di tendenza: la famiglia tende a farsi norma per se stessa.

La dimensione intergenerazionale nella famiglia e nel sociale

Nella neo – famiglia, i coniugi negoziano inconsapevolmente 2 stili di vita dati dalle famiglie.

Famiglia = Luogo del legame e dello scambio tra generazioni.

Modalità di trasferimento del patrimonio familiare = Da McGoldrick e Carter, paragonato alle

carte ricevuto all’inizio di un gioco, dove l’importante è scegliere che cosa fare delle carte.

Modello di M cGoldrick e Carter = Che ipotizza un rapporto inclusivo tra famiglia, persona, e

contesto culturale e accentua i fenomeni socioculturali rispetto agli individuali.

Quello che avviene tra generazioni familiari, avviene tra generazioni sociali.
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Transizioni familiari: l’identità alla prova

Le relazioni nella famiglia si evidenziano nel momento di scambio di generazioni.

Teoria “Family Stress and Coping” = Sposta l’analisi dei singoli momenti del ciclo di vita della

famiglia, al passaggio dei momenti, da uno stadio all’altro e in particolare ai processi di coping

vitali per il mutamento. I cambiamenti sono dovuti ad eventi critici, che come Lewin ricorda,

accompagna l’intera organizzazione della famiglia.

Il processo di transizione

Oggi le transizioni sono denormativizzate dalla mancanza di coralità e ritualità. C’è la sfida, nella

transizione, alla famiglia, che fa rielaborare le relazioni tra i componenti.

Box – Evento Critico

Ruben Hill = Studiava come le famiglie facevano fronte alla guerra. Individua 3 punti:

o Periodo di disorganizzazione

o Periodo attivo di ricerca

o Periodo di riorganizzazione

Questa teoria, però, parte dal presupposto che l’evento critico venga superato, mentre esistono casi

dove non c’e’ la riorganizzazione (divorzio).

Transizioni e forme d’identità generazionale

Formazione d’identità personale diversi principi:

o Distintività

o Inclusione

Ogni individuo si distingue da altri, ma mantiene i legami significativi

Forma d’identità intergenerazionale:

1) Prevale la disorganizzazione, rottura di equilibri con eventi critici. Frattura tra generazioni.

Identità antagonista tra generazioni

2) Condizione di stacco o blocco tra generazioni, mancano rapporti che diano linfa vitale.

L’identità generazionale è bloccata da poca originalità e creatività. Si passano valori e

norme per seguire la generazione precedente.

3) Innovazione, nuovo capitolo di storia famigliare con nuovi legami identità innovativa

Il passaggio alla condizione adulta

Dall’adolescente al “Giovane adulto”

Anni ’60 – ’70: forte senso di generazione tra giovani spesso in antagonismo con le famiglie.

Anni ’80: Indebolimento di questo processo.

Decenni fa il passaggio all’adulto, avveniva rapidamente con l’indipendenza economica. Oggi

invece, c’e’ una lunga fase moratoria, con attenuazione di significati e possibilità di reversibilità di

condizione.

Giovane adulto: Di Scabini e Donati che si protrae fino ai ’30 anni

Doppia transizione adolescenza – giovane adulto (fase di preparazione) giovane adulto – età

matura. Dalla fase di preparazione, si può anche tornare indietro, stile di vita largamente diffuso nel

sud – Europa; questo è detto Modello di transizione Mediterraneo, di Galland, dove i giovani

lasciano la casa molto tardi, in vista di un matrimonio. Oggi i tempi continuano ad allungarsi.

Per i figli, la figura dei genitori cambia nel tempo, mentre per i genitori, i figli rimangono sempre

uguali.

Figli e genitori nella transizione

I giovani devono passare da fase di parziale dipendenza, all’indipendenza. I genitori, devono essere

sempre più flessibili e invogliare il giovane al sociale e all’indipendenza.
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Reciproco viaggio relazionale: Stabilità dipendenza – autonomia tra le parti, dove il giovane trova

la “zona franca”, punto di massimo bilanciamento tra dipendenza e autonomia. Il giovane nella

famiglia può far prove nel sociale, senza correre rischi.

Genitori e figli: Hanno rappresentazioni condivise del futuro, sia sul piano lavorativo, che su quello

famigliare.

Generatività parentale e generatività sociale

Generatività = Creare una nuova generazione e dare gli strumenti per renderla autonoma

Snarey = I genitori sono chiamati a una transizione specifica, cioè passare dalla generatività

parentale (pratiche educative, cura, incoraggiamento) alla generatività sociale (mentore e

trasmettitore della cultura della famiglia: Kontre). I genitori non si occupano solo di far crescere i

figli, ma anche della società a cui essi appartengono. Fanno quindi volontariato, si occupano della

politica e sono favorevoli a incrementare il sistema simbolico dei valori.

McAdams = Forma di fallimento della generatività, dovuta all’eccesso di preoccupazione nei

propri confronti (self – interest).

Le famiglie considerano i figli come proprietà, e non come nuove generazioni generatività

parentale = Con forti elementi di protezione e deboli elementi emancipativi

L’identità familiare nella transizione all’età adulta

Oggi l’identità è rallentata

Capitolo 9 – Le istituzioni giuridiche e politiche

Psicologia giuridica e psicologia politica: perché insieme?

Harold Lasswell = Analisi di processi di influenza sociale, dei soggetti e dei ruoli che generano e

sostengono tali influenze; studio della politica.

L’itinerario della psicologia giuridica

Nata dalla tradizione criminologica italiana, si sviluppò in Italia, USA e in Europa con diversi

campi applicativi quali la psicologia legale, psicologia degli interventi educativi e sociali nelle

istituzioni carcerarie, psicologia forense, psicologia delle testimonianze, ecc.

Si vanno delineando 2 profili di psicologia giuridica:

1) Valorizza maggiormente un approccio di psicologia sociale

2) L’altro orientato a taglio di tipo clinico

Il profilo della psicologia politica

Poco famosa poiché poco si è investito su questo tipo di psicologia

Costruzione sociale delle leggi

Durkheim = La legge non è un “dato” istituzionale, ma un fatto sociale, cioè il risultato di

complessi processi di influenza sociale, di conflitti e di mediazioni tra gruppi di interessi, di

pressione e quindi di potere, che trova la sua realizzazione attraverso procedure governative e

soprattutto parlamentari con l’intervento e il monitoraggio di più alti poteri dello stato.

Leggi = Funzione di cornice regolativi vincolante della vita e dei rapporti sociali e istituzionali

Rappresentazioni sociali = Settore della psicologia sociale che si preoccupa di sondare come i

cittadini percepiscono leggi e minacce quali: criminalità, ecc.

Analisi psicologica della legge

Si preoccupa di leggere norme per migliorarle. Si è soffermata soprattutto su:

1) Imputabilità e Responsabilità regolano attribuzioni di reati e conseguenze penali

2) La pericolosità sociale = associa al reo l’istituzione in caso di malattia mentale,

tossicodipendenza, ecc
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3) L’interesse del minore = Fa valere i diritti sui bambini basandosi sulle convenzioni delle

Nazioni Unite a Strasburgo.

Box – Leggi e crociate morali

Crociata morale = di Becker, i gruppi di pressione, spingono per la creazione di nuove norma,

alzando l’ascolto dei media su fatti di interesse pubblico.

Dramma pubblico o rito collettivo = di Turner, spiega come il pubblico inquadri i problemi e le

vie di soluzione

Le organizzazioni della giustizia

Le leggi sono gestite da istituzioni che sono una sorta di Services:

1) Svolgere indagini – polizia giudiziaria

2) Produrre conoscenza tecniche particolari – perizie medio legali, psicologiche, ecc

3) Rendere efficaci le decisioni rispetto alle finalità per cui vengono prese

I valori e le culture della giustizia

Norme = Fondamentale principio regolativi dei poteri, dei rapporti.

Indipendenza dei giudici = Principio fondamentale

Mestiz = Evidenzia la mancanza della psicologia giuridica in Italia, in questo ambito e parla di

un’influenza negativa del sistema giustizia data dal sistematico sconfinamento di ruolo dei

magistrati.

Analisi e ricerche sul carcere e sul processo penale

Il carcere: Argomento di studi e di interesse

Foucault: Lo vede come ideale del controllo completo e attivo laboratorio di produzione di “corpi

docili”

Clemmer: Studia i conflitti insanabili tra carcerati e carcerieri.

Goffmann: Studia i processi di spoliazione dell’identità e ristrutturazione del “Se”

Ricci – Salierno e Melossi – Pavarini: Sulla violenza e sulle funzioni e disfunzioni legali,

psicologiche, sociali e politiche, rintracciabili nel carcere.

Box – La legge è uguale per tutti?

Lo studio sulle sentenze, a parità di reato, ha dimostrato che ci sono discriminazioni livello di

nazionalità, di appartenenza.

Psicologia giuridica di comunità

La formazione degli operatori di giustizia

La giustizia soprattutto in Italia, è al di sotto delle aspettative rispetto a paesi extraeuropei. Questo

avviene per la scarsa attenzione sui metodi e efficacia della formazione di operatori di giustizia.

La formazione dell’amministrazione di giustizia, avviene in un ufficio di formazione centrale o

scuole di formazione centrali o periferiche.

Come si realizzano le decisioni dei giudici

Le decisioni giuridiche sono affiancate da agenzie e servizi per far si che esse siano coerenti e

dotate di uno standard di efficacia tale che non risultino deluse le attese normative sollevate.

Società avanzate hanno un’interdipendenza tra decisioni giudiziarie e ruoli e servizi sanitari, sociali,

psicologici, educativi e culturali in genere.

Prima i servizi entravano nel giudiziario (preti in carcere), oggi il giudiziario entra nel sociale

(misure alternative alla detenzione).
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Psicologia giuridica penale e funzioni consulenziali

Anni ’60 - ’70 settore di studio minorile – penale. Si studiarono le cause nei centri di rieducazione e

la rieducazione dei soggetti attraverso osservazione, assessment, progettazione e intervento in

equipe.

Riforme e interventi psicologico sociali

Le attività per il recupero minorile, oggi si allontanano dal carcere per attività all’aperto e

socialmente utili.

Sospensione del processo e messa alla prova = Il minore e i servizi costruiscono un contratto di

impegni reciproci per avviare un percorso di attivo recupero socio psicologico. L’esito positivo

equivale all’estinzione della pena.

Gli adulti e i tossicodipendenti in carcere

Nel tempo, nel carcere, si sono visti periodi altalenanti, e come nei giorni, ci sono delle prove e dei

servizi alternativi a quelli di detenzione. I tossicodipendenti, riescono facilmente a scontare la pena

in comunità.

I malati mentali autori del reato

Importante in questo ambito il ruolo della psicologia giuridica, che deve riesaminare la pericolosità

sociale del reo malato di mente che non sconterà la pena in carcere ma in istituti psichiatrici

La tutela dei minori

In questo ambito, normale o di abuso, il giudice si affida al servizio sociale per seguire il caso e

monitorare la situazione, trovando i rimedi nella tutela per il minore

Box – Interesse del minore, idoneità familiare, mediazione dei conflitti

Difficile è prendere delle decisioni su cosa è giusto o no per un minore, in un apparato legato agli

stereotipi di famiglia, dove dominano pregiudizi ideologici e moralisti.

Le perizie

Il giudice si affida ad aree di competenze tecniche, per avere informazioni con le quali prendere le

decisioni. La perizia non è solo un’indagine clinica del reo, ma qualcosa di più profondo non

sempre basato su modelli standard.

Box – La deontologia psicologica

Area di interesse che regola gli ordini professionali a rispettare e tutelare l’immagine dei loro

clienti. Ampio dibattito, poiché molti studi potrebbero fermare reati che potrebbero essere connessi

e scoperti dagli psicologici nelle loro analisi.

Psicologia delle istituzioni e delle attività politiche

Le attività politiche sono interesse dei mezzi di comunicazione di massa che assumono valenza

politica per la loro influenza e promozione.

Box – Influenze psicosociali nelle attività parlamentari

Parlamento = Organizzazione normata, proceduralizzata.

Grande contributo psicologico sociale per questo ambito.

I partiti politici e le loro culture

Le leadership politiche

Il leader fa del successo, per il proprio essere, per la sua famiglia, il suo stato economico e per

l’impegno rispetto agli obiettivi del partito.
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Leadership = Risultato processuale della reciproca selezione fra qualità dei leader e qualità dei

gruppi, organizzazioni situazioni e obiettivi di attività

Psicologia politica = Campo di ricerca con applicazioni professionali, ricca di problemi e sfide che

studia la psicologia sociale.

Box – Elite politiche e comportamento degli elettori

Teoria delle elite politiche = Lunga storia nella psicologia, sociologia Macchiavelli, Tocqueville,

Mosca, Pareto, Weber che individuano una regola nella storia del potere.

Oggi c’e’ un disinteresse per la politica e grande astensionismo.

